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DEFINIZIONI  
 

“CCNL”: Il Contratto Collettivo Nazionale del Lavoro. 

“Consulenti” : i soggetti che agiscono in nome e/o per conto di yex CHANGE S.r.l. a s.u. sulla base di 
un mandato o di un altro rapporto di collaborazione.  

“Decreto”: il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001.  

“Destinatari” : tutti i soggetti cui è rivolto il Modello e, in particolare: gli organi societari ed i loro 
componenti, i dipendenti e i collaboratori (ivi compresi i lavoratori interinali e i lavoratori a progetto), 
gli agenti della Società ̀, i Consulenti, gli Appaltatori i Partner nonché ́ i membri dell’Organismo di 
Vigilanza, in quanto non appartenenti alle categorie summenzionate.  

“Modello”: il modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal Decreto, adottato da yex 
CHANGE S.r.l a s.u. e rappresentato dal presente documento e dagli Allegati, che ne costituiscono 
parte integrante.  

“O.d.V.” : l’Organismo di Vigilanza previsto dal Decreto.  

“Organo dir igente”: il Consiglio di Amministrazione della Società ̀.  

“Procura”: il negozio giuridico unilaterale con cui la Società attribuisce dei poteri di rappresentanza 
nei confronti dei terzi.  

“Processo Sensibi le” : l’insieme di attività ed operazioni aziendali organizzate al fine di perseguire 
un determinato scopo o gestire un determinato ambito aziendale di yex CHANGE S.r.l. a s.u., in aree 
potenzialmente a rischio di commissione di uno o più reati previsti dal Decreto, così come elencate 
nelle Parti Speciali del Modello, indicate anche genericamente e complessivamente come area/e a 
rischio.  

“Reati” : le fattispecie di reato considerate dal Decreto.  

“Società”: yex CHANGE S.r.l. a s.u. (yex CHANGE) 
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PARTE GENERALE  
 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 E LA NORMATIVA 
RILEVANTE  

1.1 I l  regime di responsabil ità amministrativa previsto a carico delle 
persone giuridiche  

 

Il D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, che reca la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 

persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” (di seguito 

anche il “Decreto” o il “D. Lgs. 231/2001”), entrato in vigore il 4 luglio 2001 in attuazione dell’art. 11 

della Legge Delega 29 settembre 2000 n. 300, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano, 

conformemente a quanto previsto in ambito comunitario, la responsabilità amministrativa degli enti, 

ove per “enti” devono intendersi le società commerciali, di capitali e di persone, e le associazioni, 

anche prive di personalità giuridica.  

Il Decreto ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità amministrativa 

(equiparabile sostanzialmente alla responsabilità penale), a carico di società ed associazioni con o 

senza personalità giuridica (di seguito denominate Enti), per alcuni reati commessi, nell’interesse o a 

vantaggio degli stessi, da:  

• persone fisiche che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
degli Enti stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, 
nonché da persone fisiche che esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo degli Enti 
medesimi;  

• persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati.  

La responsabilità amministrativa della persona giuridica si aggiunge a quella (penale) della persona 

fisica che ha materialmente commesso il reato e sono entrambe oggetto di accertamento nel corso 

del medesimo procedimento innanzi al giudice penale. Peraltro, la responsabilità dell’Ente permane 

anche nel caso in cui la persona fisica autrice del reato non sia stata identificata o non risulti punibile.  

Oltre all’esistenza dei requisiti sin qui descritti, il Decreto richiede anche l’accertamento della 

colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità. Tale requisito è riconducibile ad 

una “colpa da organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure 

preventive idonee a prevenire la commissione dei reati di cui al successivo paragrafo, da parte dei 
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soggetti espressamente individuati dal Decreto.  

Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato un’organizzazione 

idonea ad evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione del Modello di Organizzazione e 

Controllo previsto dal Decreto, questi non risponderà a titolo di responsabilità amministrativa.  

I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, sono quelli 

espressamente e tassativamente richiamati dal D. Lgs. 231/2001 e successive modifiche ed 

integrazioni. La responsabilità prevista dal Decreto comprende anche i reati commessi all’estero, alle 

condizioni che saranno di seguito precisate, purché per gli stessi non proceda lo Stato in cui è stato 

commesso il reato.  

Si elencano di seguito i reati che, allo stato, sono inclusi nel perimetro di applicazione del Decreto, 

precisando tuttavia che si tratta di un elenco destinato presumibilmente ad ampliarsi nel prossimo 

futuro:  

i) reati commessi in danno della Pubblica Amministrazione (indebita percezione di erogazioni, truffa 

in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode 

informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico; corruzione, concussione ed induzione 

indebita a dare o promettere utilità, quest’ultimo introdotto dalla Legge 190/2012);   

ii) delitti informatici e trattamento illecito di dati;   

iii) delitti di criminalità organizzata;  

iv) reati in tema di falsità in monete, carte di pubblico credito, valori in bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento;  

v) delitti contro l’industria e il commercio;  

vi) reati societari, comprensivi della fattispecie “reato di corruzione tra privati” introdotto dalla Legge 

190/2012;  

vii) delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico;  

viii) delitti contro la personalità individuale in materia di tutela dei minori e riduzione in schiavitù;  
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ix) reati ed illeciti amministrativi in materia di market abuse e conflitto di interessi;  

x) reati transnazionali;  

xi) reati contro l’incolumità fisica, con particolare riferimento all’integrità sessuale femminile (art. 583-

bis c.p.);  

xii) reati colposi di omicidio o lesioni gravi o gravissime commessi in violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (artt. 589 e 590, co 3 c.p.);  

xiii) reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (artt. 

648, 648 bis, 648 ter c.p.);  

xiv) delitti in materia di violazione del diritto d’autore;  

xv) delitto di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria;  

xvi) reati ambientali;  

xvii) impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; 

xviii) corruzione privata. 

Per quanto concerne le altre tipologie di reati, la Società ha adottato un complesso di presidi – 

organizzativi e procedurali – volti ad assicurare il corretto svolgimento delle attività aziendali, 

astrattamente idoneo a minimizzare il rischio di commissione anche di tali illeciti, richiamandosi, 

anzitutto, al riguardo, i principi espressi nel vigente Codice Etico, oltre che a quanto dettagliato nelle 

procedure dettate con specifico riguardo alla prevenzione dei reati indicati nelle Parti Speciali del 

Modello.  

1.2 Sanzioni  
 
Le sanzioni previste per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 
 

• sanzioni pecuniarie; � 
• sanzioni interdittive;  
• confisca; � 
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• pubblicazione della sentenza.  

In particolare, le sanzioni pecuniarie, applicabili a tutti gli illeciti, sono sempre applicate in caso di 

responsabilità dell’ente e sono determinate dal giudice attraverso un sistema basato su “quote” in 

numero non inferiore a cento e non superiore a mille e di importo variabile fra un minimo di Euro 

258 ed un massimo di Euro 1.549,00 (così come modificate dalla Legge n. 262 del 28 dicembre 

2005). Il giudice determina il numero delle quote tenendo conto della gravità del fatto, del grado 

della responsabilità dell’Ente nonché dell’attività svolta per eliminare od attenuare le conseguenze 

del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. L’importo della quota è fissato sulla base 

delle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente, allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione 

(art. 11 del Decreto). Le sanzioni possono essere ridotte qualora:  

• l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’ente 
non ne abbia ricavato un vantaggio, ovvero ne abbia ricavato un vantaggio minimo, oppure 
quando il danno cagionato è di particolare tenuità;  

• prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, l’ente abbia risarcito 
integralmente il danno oppure, abbia eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 
reato, ovvero si sia adoperato in tal senso, ovvero sia stato adottato un modello idoneo a 
prevenire la commissione di ulteriori reati.  

Le sanzioni interdittive, di durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni, hanno ad 

oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’Ente e sono costituite da:  

• l’interdizione dall’esercizio dell’attività;� 
• il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 
• la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito;� 
• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca di quelli 

eventualmente già concessi;� 
• il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Le sanzioni interdittive sono applicate nelle ipotesi tassativamente indicate dal Decreto solo se 

ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

a) l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso:  

• da soggetti in posizione apicale, ovvero� 
• da soggetti sottoposti all’altrui direzione e vigilanza quando la commissione del reato è stata 

determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;  
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b) in caso di reiterazione degli illeciti.  

Il tipo e la durata delle sanzioni interdittive sono stabiliti dal giudice tenendo conto della gravità del 

fatto, del grado di responsabilità dell’Ente e dell’attività svolta dall’Ente per eliminare o attenuare le 

conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. In luogo dell’applicazione 

della sanzione, il giudice può disporre la prosecuzione dell’attività dell’ente da parte di un 

commissario giudiziale.  

Le sanzioni interdittive possono essere applicate all’Ente in via cautelare quando sussistono gravi 

indizi per ritenere l’esistenza della responsabilità dell’Ente nella commissione del reato e vi sono 

fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della 

stessa natura di quello per cui si procede (art. 45). Anche in tale ipotesi, in luogo della misura 

cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale.  

L’inosservanza delle sanzioni interdittive costituisce un reato autonomo previsto dal Decreto come 

fonte di possibile responsabilità amministrativa dell’Ente (art. 23).  

In merito alla confisca è previsto che il prezzo o il profitto del reato sia sempre confiscato e che, 

qualora non sia possibile eseguire la confisca direttamente sul prezzo o sul profitto del reato, la 

confisca può avere ad oggetto somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o 

al profitto del reato.  

La pubblicazione della sentenza di condanna consiste nella pubblicazione della condanna una sola 

volta, per estratto o per intero a spese dell’ente, in uno o più giornali indicati dal Giudice nella 

sentenza, nonché mediante affissione nel comune ove l’ente ha la sede principale.  

1.3 Delitt i  tentati e delitt i  commessi al l ’estero 
 
L’Ente risponde anche degli illeciti dipendenti da delitti commessi o tentati all’estero. Nelle ipotesi di 

commissione nella forma del tentativo dei delitti indicati nel Capo I del Decreto (artt. 24 a 25-

quinquies), le sanzioni pecuniarie e le sanzioni interdittive sono ridotte da un terzo alla metà, mentre 

è esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’Ente impedisca volontariamente il compimento 

dell’azione o la realizzazione dell’evento. L’esclusione di sanzioni si giustifica, in tal caso, in forza 

dell’interruzione di ogni rapporto di immedesimazione tra Ente e soggetti che assumono di agire in 

suo nome e per suo conto. Si tratta di un’ipotesi particolare di c.d. “recesso attivo”, previsto dall’art. 
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56, co. 4, c.p.  

In base al disposto dell’art. 4 del Decreto, l’Ente che abbia sede in Italia può essere chiamato a 

rispondere, in relazione a reati -contemplati dallo stesso Decreto - commessi all’estero, al fine di non 

lasciare sfornita di sanzione una condotta criminosa di frequente verificazione, nonché al fine di 

evitare facili elusioni dell’intero impianto normativo in oggetto.  

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’Ente per reati commessi all’estero sono:  

a) il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’Ente, ai sensi 

dell’art. 5, comma 1, del Decreto;  

b) l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano;  

c) l’Ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p.  

Se sussistono i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, l’Ente risponde purché 

nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.  

1.4 Procedimento di accertamento dell ’ i l lecito e sindacato di idoneità 
del giudice 
 
 La responsabilità per illecito amministrativo derivante da reato viene accertata nell’ambito di un 

procedimento penale. Altra regola prevista dal Decreto, ispirata a ragioni di effettività, omogeneità ed 

economia processuale, è quella dell’obbligatoria riunione dei procedimenti: il processo nei confronti 

dell’Ente dovrà rimanere riunito, per quanto possibile, al processo penale instaurato nei confronti 

della persona fisica autore del reato presupposto della responsabilità dell’Ente.  

L’accertamento della responsabilità della società, attribuito al giudice penale, avviene mediante:  

• la verifica della sussistenza del reato presupposto per la responsabilità della società; � 
• l’accertamento in ordine alla sussistenza dell’interesse o vantaggio dell’Ente alla commissione 

del reato da parte del suo dipendente o apicale; � 
• il sindacato di idoneità sui modelli organizzativi adottati. � Il sindacato del giudice circa 

l’astratta idoneità del modello organizzativo a prevenire i reati di cui al Decreto è condotto 
secondo il criterio della c.d. “prognosi postuma”. Il giudizio di idoneità è, cioè, formulato 
secondo un criterio sostanzialmente ex ante, per cui il giudice si colloca, idealmente, nella 
realtà aziendale nel momento in cui si è verificato l’illecito per saggiare la congruenza del 
modello adottato. � 
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1.5 Azioni esimenti dalla responsabil ità amministrativa  

 

Introdotta la responsabilità amministrativa dell’ente, l’art. 6 del D. Lgs. 231/2001 stabilisce che lo 

stesso non risponde a titolo di responsabilità amministrativa qualora dimostri che: 

  
• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

Modelli di Organizzazione e Controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; � 

• il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei Modelli e di curarne il relativo 
aggiornamento, è stato affidato ad un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo; � 

• le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i Modelli di organizzazione, 
gestione e controllo; � 

• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo. 

L’adozione del Modello di Organizzazione e Controllo (ovvero di seguito il “Modello”) consente, 
dunque, all’ente di potersi sottrarre all’imputazione di responsabilità amministrativa. La mera 
adozione di tale documento, da parte dell’organo dirigente dell’ente da individuarsi nel Consiglio di 
Amministrazione, non pare, tuttavia, sufficiente ad escludere tout court detta responsabilità, essendo 
necessario che il modello sia, al contempo, efficace ed effettivo.  Con riferimento all’efficacia del 
modello, il Decreto richiede che esso:   

• individui le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; � 
• preveda specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell'ente in relazione ai reati da prevenire; individui modalità di gestione delle risorse 
finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; � 

• preveda obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza del modello. � 

Con riferimento all’effettività del modello, il Decreto richiede:   

• la verifica periodica, e, nel caso in cui siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni 
imposte dal modello, o intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’ente, 
ovvero modifiche legislative, la modifica dello stesso;� 

• l’adozione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle prescrizioni 
imposte dal modello.  
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2. LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA  

La predisposizione del presente Modello è ispirata alle Linee Guida di Confindustria approvate dal 

Ministero della Giustizia con il D.M. 4.12.2003. I successivi aggiornamenti, pubblicati in data 

24.05.2004 e 31.03.2008, sono stati approvati dal Ministero della Giustizia che ha giudicato tali Linee 

Guida idonee al raggiungimento delle finalità previste dal Decreto.  

Il percorso da queste indicato per l’elaborazione del Modello può essere schematizzato secondo i 

seguenti punti fondamentali:  

• individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quali aree/settori aziendali sia possibile 
la realizzazione dei reati; � 

• predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi attraverso l’adozione di 
appositi protocolli. � 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo ideato da Confindustria, che devono 
essere attuate a livello aziendale per garantire l’efficacia del modello, sono:   

• l’adozione di un Codice Etico; � 
• un sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro, �in particolare con riguardo 

all’attribuzione di responsabilità, alle � linee di dipendenza gerarchica e descrizione dei 
compiti; � 

• procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento �delle attività, prevedendo 
opportuni controlli; � 

• poteri autorizzativi e di firma attribuiti in coerenza con le �responsabilità organizzative e 
gestionali definite, prevedendo, laddove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione 
delle spese; � 

• sistemi di controllo di gestione capaci di fornire tempestiva segnalazione dell’insorgere di 
criticità generali e/o particolari; � 

• comunicazione al personale e sua formazione; � 

Nelle relative Linee Guida, Confindustria precisa, inoltre, che le componenti del sistema di controllo 

debbano informarsi ai seguenti principi:  

• verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; � 
• applicazione del principio di separazione delle funzioni e segregazione dei compiti (nessuno 

può gestire in autonomia un intero processo); � 
• documentazione dei controlli; � 
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• individuazione dell’O.d.V. i cui principali requisiti siano: � 
- autonomia ed indipendenza;  
-  professionalità;� 
- continuità di azione.  

• obbligo da parte delle funzioni aziendali, e segnatamente di quelle individuate come 
maggiormente “a rischio”, di fornire informazioni all’O.d.V., anche su base strutturata, e di 
segnalare anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni disponibili (in 
quest’ultimo caso l’obbligo è esteso a tutti i dipendenti senza seguire linee gerarchiche);  

• possibilità di attuare in seno ai gruppi, soluzioni organizzative che accentrino presso la 
capogruppo le risorse operative da dedicare alla vigilanza anche nelle società del gruppo 
stesso a condizione che: � 
- in ogni controllata sia istituito l’O.d.V.;  
- sia possibile per l’O.d.V. della controllata avvalersi, nell’espletamento del compito di vigilare 
sul funzionamento del Modello, delle risorse allocate presso analogo Organismo della 
Capogruppo, sulla base di un predefinito rapporto contrattuale con la stessa;  
- i soggetti di cui si avvale l’O.d.V. della capogruppo per lo svolgimento dei controlli, 
nell’effettuazione dei controlli presso le altre società del gruppo, assumano la veste di 
professionisti esterni che svolgono la loro attività nell’interesse della controllata, riportando 
direttamente all’O.d.V. di quest’ultima, con i vincoli di riservatezza propri del consulente 
esterno.  

Nella predisposizione del relativo Modello di Organizzazione e Controllo, yex CHANGE S.r.l. a s.u. 

tiene, dunque, conto delle indicazioni fornite dalle Linee Guida predisposte da Confindustria.  

3. ADOZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E 
CONTROLLO DA PARTE DI YEX CHANGE  

3.1. Obiettivi e mission aziendali   
 
yex CHANGE opera da oltre 15 anni nell’ambito dei servizi finanziari ed informatici, rivolti al target 

turistico. Grazie a una profonda conoscenza del mercato e ad un forte orientamento all’innovazione 

e alla customer satisfaction, yex CHANGE si è affermato come uno tra i migliori cambiavalute italiani, 

in termini di volumi scambiati, di valute estere trattate e di qualità del servizio ed attitudine ad 

operare in contesti internazionali. Nel tempo, yex CHANGE ha costruito una vasta rosa di servizi, 

modulata sulle esigenze della clientela di riferimento, integrando l’attività di cambiavalute con 

numerosi servizi utili al turista e al viaggiatore, che arricchiscono l’operatività delle proprie agenzie e 
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fanno sì che ognuna di esse rappresenti un vero e proprio centro di relazione con l’estero.  

 
3.2 Struttura legale, assetto di governance  e struttura organizzativa 
Omissis 
 

3.3 Finalità del modello   

yex CHANGE è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella 

conduzione degli affari e delle relative attività aziendali, a tutela della propria immagine e 

reputazione, delle aspettative dei propri azionisti e del lavoro dei propri dipendenti, ed è, altresì, 

consapevole dell’importanza di dotarsi di un Modello di Organizzazione e Controllo, idoneo a 

prevenire la commissione di comportamenti illeciti da parte dei propri amministratori, dipendenti e 

collaboratori.  

Sebbene l’adozione del Modello non costituisca un obbligo imposto dal Decreto bensì una scelta 

facoltativa rimessa a ciascun singolo ente, per i motivi sopra menzionati yex ha deciso di adeguarsi 

alle prescrizioni del Decreto, avviando un progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, di 

gestione e di controllo, volto a verificare la corrispondenza dei principi comportamentali e delle 

procedure già adottate alle finalità previste dal Decreto e, se necessario, all’integrazione del sistema 

attualmente esistente.  

Tale iniziativa, unitamente all’adozione del Codice Etico, è stata assunta nella convinzione che 

l’adozione di tale Modello - al di là delle prescrizioni del Decreto, che indicano il Modello stesso come 

elemento facoltativo e non obbligatorio - possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei 

confronti di tutti i dipendenti della Società e di tutti gli altri soggetti alla stessa cointeressati 

(Amministratori, Clienti, Fornitori, Partners, Collaboratori a diverso titolo), affinché seguano, 

nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di 

commissione dei reati contemplati nel Decreto.  

Le prescrizioni del Modello sono indirizzate agli organi societari ed ai loro componenti, i dipendenti e 

i collaboratori di yex CHANGE, i Consulenti, gli Appaltatori, i Partner, le parti terze con le quali la 

società intrattiene a vario titolo rapporti e tutte le persone che operano per nome e conto della 

Società.  
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I soggetti ai quali il Modello è rivolto sono tenuti a rispettarne puntualmente tutte le disposizioni, 

anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti 

giuridici instaurati con la Società. La Società condanna qualsiasi comportamento difforme, oltre che 

dalla legge, dalle previsioni del Modello, anche qualora il comportamento sia realizzato nell’interesse 

della Società ovvero con l’intenzione di arrecare ad essa un vantaggio.  

Il Modello predisposto da yex CHANGE si fonda su un sistema strutturato ed organico di procedure 

nonché di attività di controllo che:  

• individuano le aree/i processi di possibile rischio nell’attività aziendale vale a dire quelle 
attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano commessi i reati; � 

• definiscono il sistema normativo interno, finalizzato alla prevenzione dei reati, nel quale sono 
tra l’altro ricompresi: � 
- il Codice Etico, che esprime gli impegni e le responsabilità etiche nella conduzione degli affari 
e delle attività aziendali assunti dai dipendenti, amministratori e collaboratori a vario titolo 
della Società ed applicabili agli altri destinatari così come dettagliati nel Codice Etico stesso;  
- procedure formalizzate, tese a disciplinare le modalità operative nelle aree a rischio;  

• trovano il proprio presupposto in una struttura organizzativa coerente con le attività aziendali, 
volta ad ispirare e controllare la correttezza dei comportamenti, garantendo una chiara ed 
organica attribuzione dei compiti, applicando una appropriata segregazione delle funzioni, 
assicurando che gli assetti previsti dalla struttura organizzativa siano realmente attuati, 
attraverso:  
- un organigramma formalmente definito, chiaro ed adeguato all’attività da svolgere;  
- un sistema di responsabilità interne idoneo a rappresentare la Società verso l’esterno che 

assicuri una chiara e coerente segregazione delle funzioni;  
• individuano i processi di gestione e controllo delle risorse finanziarie nelle attività a rischio; � 
• attribuiscono all’O.d.V. il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e 

di proporne l’aggiornamento. �Pertanto il Modello si propone come finalità quelle di: � 
• migliorare il sistema di Corporate Governance;  
• predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo finalizzato alla 

riduzione del rischio di commissione dei reati connessi all’attività aziendale con particolare 
riguardo alla riduzione di eventuali comportamenti illegali; � 

• determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di yex nelle “aree di attività a 
rischio”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi 
riportate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale ed amministrativo, non solo nei 
propri confronti ma anche nei confronti dell’azienda; � 

• informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome, per conto o comunque 
nell’interesse di yex CHANGE che la violazione delle prescrizioni contenute nel Modello 
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comporterà l’applicazione di apposite sanzioni; � 
• ribadire che yex CHANGE non tollera comportamenti illeciti, non rilevando in alcun modo la 

finalità perseguita ovvero l’erroneo convincimento di agire nell’interesse o a vantaggio della 
Società, in quanto tali comportamenti sono comunque contrari ai principi etici cui yex 
CHANGE intende attenersi e dunque in contrasto con l’interesse della stessa; � 

• censurare fattivamente i comportamenti posti in essere in violazione del Modello attraverso la 
comminazione di sanzioni disciplinari e/o contrattuali; � 

• consentire alla Società, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di 
intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. � 

3.4 I l  processo di predisposizione del modello  

yex CHANGE, in considerazione delle esigenze poste dal Decreto, ha avviato un progetto, in cui è 
parte attiva e propositiva l’O.d.V., finalizzato a garantire il costante aggiornamento del presente 
Modello.  Conseguentemente, la predisposizione del presente Modello è stata preceduta da una 
serie di attività, suddivise in differenti fasi, dirette alla costruzione di un sistema di prevenzione e 
gestione dei rischi, che vengono qui di seguito descritte.   

1) Mappatura delle att iv ità a r ischio  

Obiettivo di questa fase è stata l’analisi del contesto aziendale, al fine di mappare tutte le aree di 

attività della Società e, tra queste, individuare i processi e le attività in cui potessero in astratto essere 

commessi i reati previsti dal Decreto.  

L’identificazione delle attività aziendali e dei processi/attività a rischio è stata attuata attraverso il 

previo esame della documentazione aziendale (organigramma, processi principali, procure, circolari 

aziendali, ecc.) ed una serie di interviste con i soggetti-chiave nell’ambito della struttura aziendale.  

Il risultato di tale attività ha evidenziato la mappa di tutte le attività aziendali, con l’individuazione di 

quelle a rischio.  

2) Analis i  dei r ischi potenzial i   

Con riferimento alla mappatura delle attività, effettuata sulla base dello specifico contesto in cui 

opera la Società ed alla relativa rappresentazione dei processi/attività sensibili o a rischio, sono stati 

individuati i reati potenzialmente realizzabili nell’ambito dell’attività aziendale, e per ciascun reato 

sono stati individuate le possibili occasioni, le finalità e le modalità di commissione della condotta 

illecita.  
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3) “As-is analysis”  

Individuati i rischi potenziali, si è proceduto ad analizzare il sistema di controlli preventivi esistenti nei 

processi/attività a rischio, al fine di effettuare il successivo giudizio di idoneità dello stesso ai fini della 

prevenzione dei rischi di reato.  

In tale fase, si è pertanto provveduto alla rilevazione degli attuali presidi di controllo interno esistenti 

(procedure formali e/o prassi adottate, verificabilità, documentabilità o “tracciabilità” delle operazioni 

e dei controlli, separazione o segregazione delle funzioni, ecc.) attraverso le informazioni fornite dalle 

strutture aziendali e l’analisi della documentazione da esse fornita.  

Per quanto riguarda il rischio di possibili violazioni della normativa in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro, l’analisi in esame deve necessariamente tenere conto della legislazione prevenzionistica 

vigente e, in particolare, del D. lgs. n. 81/08 e s.m.i..  

La normativa antinfortunistica, infatti, oltre a delineare i rischi potenzialmente rilevanti, tratteggia 

altresì un complesso di adempimenti cui il datore di lavoro è tenuto a conformarsi.  

4) “Gap analysis”  

Sulla base dei risultati ottenuti nella fase precedente e del confronto con un modello teorico di 

riferimento (coerente con il Decreto, con le Linee Guida di Confindustria e con le migliori pratiche 

nazionali ed internazionali), la Società ha individuato una serie di aree di integrazione e/o 

miglioramento nel sistema dei controlli, a fronte delle quali sono state definite le opportune azioni da 

intraprendere.  

5) Predisposizione del Modello  

Con l’emanazione del Decreto ed a seguito delle ulteriori modifiche dello stesso intervenute nel 

corso degli anni, yex CHANGE si è dunque dotata di un Modello ai sensi del D.Lgs 231/01 al fine di 

allinearli alle intervenute modifiche normative ed organizzative.  

Tra le aree di attività a rischio sono state considerate anche quelle che, oltre ad avere un rilievo 

diretto come attività che potrebbero integrare condotte di reato, possono anche avere un rilievo 

indiretto per la commissione di altri reati, risultando strumentali alla commissione degli stessi. In 

particolare, si intendono strumentali quelle attività nelle quali possono realizzarsi le condizioni di 
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fatto che rendono possibile l’eventuale commissione di reati nell’ambito delle aree direttamente 

preposte al compimento delle attività specificamente richiamate dalla fattispecie di reato.  

Con riferimento a tutte le aree a rischio, nonché a quelle strumentali, sono stati altresì presi in esame 

gli eventuali rapporti indiretti, ossia quelli che yex CHANGE intrattiene, o potrebbe intrattenere, 

tramite soggetti terzi.  

È opportuno altresì precisare che i profili di rischio connessi alle attività svolte da yex CHANGE sono 

stati valutati anche avendo riguardo alle ipotesi in cui esponenti aziendali concorrano con soggetti 

esterni alla Società, sia in forma occasionale e temporanea (c.d. concorso di persone), sia in forma 

organizzata e volta alla commissione di una serie indeterminata di illeciti (reati associativi).  

Con riferimento alle aree a rischio come sopra individuate, si è quindi proceduto ad effettuare 

interviste ai responsabili delle relative strutture, con il duplice obiettivo di verificare e meglio definire 

l’ambito delle attività a rischio e di analizzare il sistema di controllo preventivo esistente, al fine di 

individuare, ove necessario, le opportune azioni migliorative.  

Nell’ambito delle attività di Risk Assessment, sono state analizzate le seguenti componenti del 

sistema di controllo preventivo:  

• sistema organizzativo; � 
• procedure operative; � 
• sistema autorizzativo; � 
• principi etici formalizzati; � 
• sistema disciplinare; � 
• comunicazione al personale e sua formazione.  

In particolare, l’analisi e la valutazione delle predette componenti si è articolata come segue:   

1) Sistema organizzativo  

La verifica dell’adeguatezza del sistema organizzativo è stata valutata sulla base dei seguenti criteri:  

• formalizzazione del sistema; � 
• chiara definizione delle responsabilità attribuite e delle linee di �dipendenza gerarchica; � 
• corrispondenza tra le attività effettivamente svolte e quanto previsto dalle missioni e 

responsabilità descritte �nell’organigramma della Società. � 
• esistenza di linee guida comportamentali (ad esempio Codice �Etico); � 
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• attività formativa ed informativa prevista; � 
• modalità di gestione dei rapporti con soggetti esterni; � 
• modalità di gestione dei rapporti con le altre società del Gruppo.   

2) Procedure operative   

In tale ambito l’attenzione è stata rivolta alla verifica della esistenza di procedure formalizzate per 
regolamentare le attività svolte dalle strutture nelle aree a rischio, tenendo conto non soltanto delle 
fasi negoziali, ma anche di quelle di formazione delle decisioni aziendali.   

3) Sistema autorizzativo  

L’analisi ha riguardato l’esistenza di poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità 
organizzative e gestionali assegnate e/o concretamente svolte. L’accertamento è stato condotto sulla 
base dell’esame delle procure rilasciate e delle deleghe gestionali interne, alla luce dell’organigramma 
aziendale.  

4) Monitoraggio e Gestione della documentazione   

L’analisi ha riguardato l’esistenza di un idoneo sistema di monitoraggio costante dei processi per la 

verifica dei risultati e di eventuali non conformità, nonché l’esistenza di un idoneo sistema di gestione 

della documentazione tale da consentire la tracciabilità delle operazioni.  

5) Principi et ic i  formalizzati   

In relazione alle ulteriori attività a rischio reato previste nel Decreto dal legislatore, si è verificato il 

contenuto del Codice Etico, aggiornato con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 

22/07/2016.  

6) Sistema discipl inare  

Le analisi svolte sono state finalizzate alla verifica dell’adeguatezza del sistema disciplinare 

attualmente vigente (più avanti rappresentato), diretto a sanzionare l’eventuale violazione dei principi 

e delle disposizioni volte a prevenire la commissione dei reati, sia da parte dei dipendenti della 

società – dirigenti e non – sia da parte di Amministratori e collaboratori esterni.  

7) Comunicazione al personale e sua formazione  

Le verifiche sono state rivolte ad accertare l’esistenza di forme di comunicazione e formazione per il 
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personale. Considerata la necessità di iniziative dirette a dare attuazione al Decreto, è stato 

implementato uno specifico piano volto alla comunicazione del Codice Etico e del Modello ed alla 

conseguente e mirata formazione del personale.  

 

3.5 Elementi del modello  

Con riferimento alle esigenze individuate nel Decreto, i punti fondamentali sviluppati da yex nella 

definizione del Modello, possono essere così riassunti:  

• principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie di reato 
previste dal Decreto, che trovano riscontro sia nel Codice Etico adottato da yex, sia, più in 
dettaglio, nel presente Modello; � 

• mappa delle attività a rischio; � 
• procedure relative ai processi ritenuti a maggior rischio reato; � 
• segregazione dei compiti tra chi esegue operativamente un’attività, chi la controlla, chi la 

autorizza e chi la registra; � 
• tracciabilità e documentabilità ex-post; � 
• Organismo di Vigilanza (di seguito anche “Organismo”) ed attribuzione di specifici compiti di 

vigilanza sull’efficace e corretto funzionamento del Modello; � 
• sistema organizzativo formalizzato; � 
• sistema autorizzativo: poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità 

organizzative e gestionali definite; � 
• sistema di controlli interni; � 
• sistema sanzionatorio idoneo a garantire l’efficace attuazione del �Modello, contenente le 

disposizioni disciplinari applicabili ai Destinatari in caso di mancato rispetto delle misure 
indicate nel Modello medesimo; � 

• attività di informazione, sensibilizzazione e divulgazione ai Destinatari del presente Modello; � 
• regole e responsabilità per l’adozione, l’implementazione e le successive modifiche o 

integrazioni del Modello (aggiornamento del Modello), nonché per la verifica del 
funzionamento e dell’efficacia dello stesso.  

Sistema di principi et ic i  e regole di comportamento  

I Destinatari rispettano i principi etici e regole generali di comportamento nello svolgimento delle 

proprie attività e nella gestione dei rapporti con colleghi, business partner, clienti, fornitori e con la 

Pubblica Amministrazione. Tali norme sono formulate in vari documenti aziendali come di seguito 

elencati:  
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• Codice Etico; � 
• Principi e regole di comportamento, contenute nel presente �Modello; � 
• Procedure aziendali (limitatamente ai soggetti destinatari definiti nelle �Procedure stesse). � 

Le prescrizioni contenute nel presente Modello si integrano con quelle sopra elencate e si fondano 

sui principi di questo, pur presentando il Modello, per le finalità che esso intende perseguire in 

attuazione delle disposizioni riportate nel Decreto, una portata diversa. I principi generali e le regole 

di condotta generali contenute nel presente Modello quindi completano i principi etici già esistenti 

con i requisiti specifici necessari alla prevenzione della commissione dei Reati rilevanti.  

Con particolare riferimento al Codice Etico, esso rappresenta uno strumento adottato in via 

autonoma ed è suscettibile di applicazione sul piano generale da parte della Società allo scopo di 

esprimere dei principi di “deontologia aziendale” che la stessa riconosce come propri e sui quali 

richiama l’osservanza di tutti i Destinatari. Il Modello risponde invece alle specifiche esigenze previste 

dal Decreto, ed è finalizzato a prevenire la commissione di particolari tipologie di reati per fatti che, in 

quanto commessi apparentemente nell’interesse o a vantaggio della Società, possono comportare 

una responsabilità amministrativa in base alle disposizioni del Decreto medesimo.  

I documenti sopra elencati, che contengono i principi etici della Società, dovranno essere aggiornati e 

completati tempestivamente nel caso in cui dovessero emergere nuovi ambiti di attività od eventuali 

problematiche riconducibili all’efficacia degli stessi. Si deve inoltre provvedere ad un’adeguata 

diffusione dei suddetti documenti ai Destinatari ed ad un’idonea formazione rivolta ai Destinatari e 

finalizzata ad illustrare opportunamente il contenuto, il significato e l’ambito di applicazione dei 

principi etici e delle regole di comportamento.  

Il presente Modello nelle sue Parti Speciali indica in relazione ai Processi Sensibili e in relazione alle 

varie tipologie di Reato i principi etici specifici e i documenti che contengono ulteriori regole 

applicabili.  

S istema Organizzativo  

Il Sistema organizzativo della Società (strutture/posizioni organizzative, missioni ed aree di 

responsabilità) viene definito attraverso l’emanazione di Circolari Aziendali. Sulla base delle Circolari 

Aziendali emanate, viene formalizzato un documento illustrativo dell’organigramma aziendale e delle 

missioni e responsabilità di ciascuna struttura organizzativa, che riflette il contenuto delle Circolari 

Aziendali e che viene diffuso a tutto il personale aziendale attraverso la pubblicazione sulla intranet 
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aziendale ed in bacheca, nonché tramite posta elettronica. La Circolare Aziendale è il documento che 

definisce la struttura organizzativa e comunica nomine, incarichi e assegnazioni di responsabilità. In 

casi particolari può contenere l’assegnazione e/o descrizione dei compiti.  

S istema di control l i  interni:   

Il sistema di controllo è caratterizzato dai seguenti principi e strumenti, finalizzati ad assicurare che le 

attività aziendali, in particolare nell’ambito dei Processi Sensibili, siano condotte in conformità con il 

presente Modello:  

• Segregazione dei compiti: separazione, per quanto possibile, all’interno di ciascun processo, 
tra il soggetto che assume la decisione (impulso decisionale), il soggetto che la autorizza, il 
soggetto che esegue tale decisione ed il soggetto cui è affidato il controllo del processo (c.d. 
segregazione delle funzioni). � 

• Procedure operative: l’attività della Società è disciplinata da Circolari aziendali e Procedure. � 
• Sistema di controllo di gestione e controlli specifici (preventivi o ex-post), idonei a prevenire la 

commissione dei Reati o a rilevare e segnalare ex-post delle irregolarità che potrebbero 
contrastare con le finalità del presente Modello. Tali controlli sono più frequenti, articolati e 
sofisticati nell’ambito di quei Processi Sensibili caratterizzati da un profilo di rischio di 
commissione dei Reati più elevato. In tale logica un ambito fortemente presidiato è la 
gestione delle risorse finanziarie. � 

• Tracciabilità e documentabilità ex-post: Le attività condotte nell’ambito dei Processi Sensibili, 
nonché i controlli effettuati, trovano adeguata formalizzazione, con particolare riferimento alla 
documentazione predisposta nell’ambito della realizzazione delle stesse. La documentazione 
prodotta e/o disponibile su supporto cartaceo od elettronico, è archiviata in maniera ordinata 
e sistematica a cura delle funzioni/soggetti coinvolti.  

I singoli elementi del sistema di gestione e controllo sono formalizzati nei vari documenti aziendali 

e/o nella Parte Speciale del presente Modello. In tale sezione, per ciascun Processo Sensibile, sono 

esplicitati e descritti nel dettaglio gli specifici controlli applicabili al Processo, nonché le relative 

modalità di esecuzione/applicazione. �Per quanto concerne il sistema disciplinare ed il sistema di 

formazione del personale, di natura più generale e trasversale ai singoli processi, si rinvia ai 

successivi capitoli del Modello ed agli allegati specificamente dedicati.  

3.6 Modifiche ed integrazioni al modello  

Essendo il presente Modello un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in conformità alle 

prescrizioni dell’art. 6, comma 1, lettera a) del Decreto) la sua adozione, così come le successive 
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modifiche e integrazioni sono rimesse alla competenza del Consiglio di Amministrazione di yex 

CHANGE.  

In particolare, modifiche od integrazioni, non sostanziali, da apportare al presente Modello, in 

conseguenza di già avvenute delibere del Consiglio di Amministrazione, sono trasferite dall’ Unità 

Compliance agli enti interni competenti affinché vengano materialmente apportate al Modello stesso. 

L’Organismo di Vigilanza propone le modifiche e le eventuali integrazioni delle prescrizioni di cui 

sopra e delle relative procedure di attuazione.  

 

4. ORGANISMO DI VIGILANZA 

4.1 Identif icazione dell ’Organismo di Vigi lanza  

L’art. 6, comma 1, del Decreto prevede che la funzione di vigilare e di curare l’aggiornamento del 

Modello sia affidata ad un Organismo di Vigilanza interno all’ente che, dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e di controllo, eserciti in via continuativa i compiti ad esso rimessi.  

A tale proposito, le Linee Guida di Confindustria evidenziano che, sebbene il Decreto consenta di 

optare sia per una composizione monocratica sia per quella plurisoggettiva, la scelta tra l’una o l’altra 

soluzione deve tenere conto delle finalità perseguite dalle legge e, quindi, assicurare l’effettività dei 

controlli in relazione alla dimensione e complessità organizzativa dell’ente. Le Linee Guida di 

Confindustria precisano, inoltre, che tale organo di controllo possa essere composto sia da 

personale interno sia da personale esterno all’ente, affinché ne sia meglio garantita l’autonomia e 

l’indipendenza.  

In ossequio alle prescrizioni del Decreto ed alle indicazioni espresse da Confindustria, yex CHANGE 

ha ritenuto di istituire un organo collegiale nominato dal Consiglio di Amministrazione che, per la 

composizione scelta, sia in grado di garantire la conoscenza delle attività sociali, ed - al contempo - 

abbia autorevolezza e indipendenza tali da poter assicurare la credibilità delle relative funzioni.  

Al momento della formale adozione del presente modello il Consiglio di Amministrazione approva un 

apposito Regolamento dell’Organismo di Vigilanza con il quale disciplinare gli aspetti principali relativi 

al funzionamento dell’Organismo (ad es. modalità di nomina e revoca, durata in carica) ed ai requisiti 

soggettivi dei suoi componenti (ad es. requisiti di professionalità e di onorabilità).  
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Secondo le indicazioni delle Linee Guida di Confindustria, le caratteristiche dell’O.d.V. – affinché il 

medesimo possa svolgere le attività sulla base delle indicazioni contenute negli artt. 6 e 7 del Decreto 

- debbono essere:  

• autonomia e indipendenza;  
• professionalità;� 
• continuità d’azione.  

Autonomia e indipendenza  

I requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali affinché l’O.d.V. non sia direttamente 

coinvolto nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo e sia 

immune da ogni forma d’interferenza e/o di condizionamento da parte di qualunque componente 

della Società. Tali requisiti vengono ottenuti anche attraverso la presenza tra i componenti dell’O.d.V. 

di soggetti esterni e garantendo all’O.d.V. una dipendenza gerarchica la più elevata possibile e 

prevedendo un’attività di reporting al massimo vertice aziendale, e quindi al Consiglio di 

Amministrazione.  

 

Professionalità  

L’O.d.V. deve possedere al suo interno competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è 

chiamato a svolgere e capacità specifiche in tema di attività ispettiva e consulenziale. Tali 

caratteristiche unite all’indipendenza garantiscono l’obbiettività di giudizio.  

 

Continuità d ’azione  

L’O.d.V. deve:  
• lavorare costantemente sulla vigilanza del Modello con i necessari poteri d’indagine, � 
• essere pertanto una struttura interna, sì da garantire la continuità dell’attività di vigilanza, � 
• curare l’attuazione del Modello e assicurarne il costante aggiornamento, � 
• non svolgere mansioni operative che possano condizionare la visione d’insieme delle attività 

aziendali che ad esso si richiede.  

Il requisito della professionalità è garantito dal bagaglio di conoscenze professionali tecniche e 
pratiche di cui dispongono i componenti dell’Organismo di Vigilanza nelle materie aziendalistiche, 
contabili, gestionali ed in particolare nell’analisi dei sistemi di controllo e nell’attività ispettiva.   

Fatta salva l’ipotesi di un’eventuale revisione del posizionamento dell’Organismo di Vigilanza anche 
sulla base dell’esperienza di attuazione del Modello, la revoca dei poteri propri di tale organo potrà 
avvenire esclusivamente per giusta causa e previa delibera del Consiglio di Amministrazione.   
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4.2 Funzioni e poteri dell ’Organismo di Vigi lanza  

L’O.d.V. è completamente autonomo nell’esplicazione dei suoi compiti e le sue determinazioni sono 
insindacabili. In particolare l’O.d.V. deve:   

• vigilare sull’osservanza del Modello da parte dei Destinatari;  
• vigilare sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla 

effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati; � 
• proporre l’aggiornamento del Modello laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello 

stesso in relazione a mutate condizioni aziendali, normative o di contesto esterno. � 

L’O.d.V. deve inoltre operare:   

• ex-ante (adoperandosi ad esempio per la formazione ed informazione del personale); � 
• continuativamente (attraverso l’attività di monitoraggio, di vigilanza, di revisione e di 

aggiornamento); � 
• ex-post (analizzando cause, circostanze che abbiano portato alla violazione delle prescrizioni 

del Modello o alla commissione del reato).  

Nello svolgimento di dette attività, l’Organismo provvederà ai seguenti adempimenti:  

• predisporre un piano periodico di formazione volto a favorire la conoscenza delle prescrizioni 
del Modello di yex CHANGE, differenziato secondo il ruolo e la responsabilità dei Destinatari; � 

• istituire specifici canali informativi “dedicati”, diretti a facilitare il flusso di segnalazioni ed 
informazioni verso l’Organismo; � 

• raccogliere, elaborare, conservare e aggiornare ogni informazione rilevante ai fini della verifica 
dell’osservanza del Modello; � 

• verificare e controllare periodicamente le aree/operazioni a rischio individuate nel Modello. � 

Al fine di consentire all'Organismo di Vigilanza di yex CHANGE la miglior conoscenza sull’attuazione 
del Modello, efficacia ed effettivo funzionamento, nonché sulle esigenze di eventuali aggiornamenti, 
tale organo opera in stretta collaborazione con le realtà aziendali.   

Ai fini dello svolgimento degli adempimenti sopra elencati, all’Organismo sono attribuiti i poteri di 
seguito indicati:   

• accedere liberamente, senza autorizzazioni preventive, a ogni documento aziendale rilevante 
per lo svolgimento delle funzioni ad esso attribuite dal D. Lgs. 231/2001; � 

• disporre che i responsabili delle direzioni aziendali, e in ogni caso tutti i Destinatari, forniscano 
tempestivamente le informazioni, i dati e/o le notizie loro richieste per individuare aspetti 
connessi alle varie attività aziendali rilevanti ai sensi del Modello e per verificare la sua 
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effettiva attuazione da parte delle strutture organizzative aziendali; � 
• disporre di autonomo potere di spesa sulla base di un preventivo annuale, proposto 

dall’Organismo all’approvazione del Consiglio di Amministrazione, per lo svolgimento della 
propria attività di verifica e controllo ovvero di aggiornamento del Modello; eventuali spese 
straordinarie, non contemplate nel documento previsionale, dovranno essere parimenti 
sottoposte alla preventiva approvazione del Consiglio di Amministrazione. � 

Per un miglior svolgimento delle proprie attività, l’Organismo potrà delegare uno o più compiti 
specifici ai singoli suoi componenti, che li svolgeranno in nome e per conto dell’Organismo stesso 
ovvero potrà avvalersi dell’ausilio di tutte le strutture della Società ovvero di consulenti esterni. In 
ordine ai compiti delegati dall’Organismo a singoli membri dello stesso, la responsabilità da essi 
derivante ricade sull’Organismo nel suo complesso.   

Il regolamento interno dell’Organismo di Vigilanza disciplinerà le modalità di funzionamento 
dell’organo quali a titolo esemplificativo la calendarizzazione dell’attività, la verbalizzazione delle 
riunioni, la disciplina dei flussi informativi dalle strutture aziendali all’Organismo, piano di azione, ecc. 
 

4.3 Informativa dell ’Organismo di Vigi lanza nei confronti degli  organi 
societari e del vertice aziendale 

Come sopra già anticipato, al fine di garantire la piena autonomia e indipendenza nello svolgimento 
delle relative funzioni, l’Organismo di Vigilanza comunica direttamente al Presidente del Consiglio di 
Amministrazione (di seguito il “Presidente”), che riporta al Consiglio di Amministrazione ed al 
Consiglio di Amministrazione della Società. Il riporto a siffatti organi sociali, competenti di convocare 
l’Assemblea dei Soci, costituisce anche la miglior garanzia del controllo ultimo sull’operato degli 
Amministratori, affidato - per previsione legislativa e statutaria - al Socio unico.  

 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento e potrà – a sua volta – 

richiedere, al Presidente o direttamente al Consiglio di Amministrazione della Società, di essere 

convocato ogni volta che ritenga opportuno o necessario l’esame di questioni o un intervento relativi 

al funzionamento ed efficace attuazione del Modello, ovvero in relazione a situazioni specifiche.  

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l’Organismo ha inoltre la possibilità, al fine di 

un pieno e corretto esercizio dei suoi compiti, di richiedere chiarimenti o informazioni direttamente 

ai soggetti aventi le principali responsabilità operative.  
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4.4 Flussi informativi nei confronti dell ’Organismo di Vigi lanza  

4.4.1 Segnalazioni da parte di esponenti aziendali  o da parte di terzi   

L’art. 6, 2° comma, lett d) del Decreto impone la previsione nel “Modello di Organizzazione” di 

obblighi informativi nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza 

del Modello stesso.  

L’obbligo di un flusso informativo strutturato è concepito quale strumento per garantire l’attività di 

vigilanza sull’efficacia ed effettività del Modello e per l’eventuale accertamento a posteriori delle 

cause che hanno reso possibile il verificarsi dei reati previsti dal Decreto, nonché allo scopo di 

conferire maggiore autorevolezza alle richieste di documentazione che si rendono necessarie 

all’Organismo nel corso delle sue verifiche. Detti flussi riguardano tutte le informazioni e i documenti 

che devono essere portati a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dai 

protocolli e da ciascun documento che concorre a costituire il Modello.  

In ambito aziendale, dovrà essere portata a conoscenza dell’O.d.V., oltre alla documentazione 

prescritta nelle singole Parti Speciali del Modello secondo le procedure ivi contemplate, ogni altra 

informazione, di qualsiasi tipo, proveniente anche da terzi ed attinente all’attuazione del Modello 

nelle aree di attività a rischio.  

Nell’esercizio dei propri compiti di monitoraggio e di verifica, l’Organismo di Vigilanza può accedere 

liberamente a tutte le fonti di informazione di yex CHANGE, nonché prendere visione di documenti e 

consultare dati relativi alla Società.  

L’Organismo potrà, inoltre, chiedere alla società di revisione informazioni in merito alle notizie 

rilevanti ai fini dell’attuazione del Modello ex D.lgs. 231/01 acquisite nel corso della sua attività.  

L’O.d.V. valuterà le segnalazioni ricevute e le eventuali conseguenti iniziative a sua ragionevole 

discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 

responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad una 

indagine interna.  

4.4.2 Schede di evidenza delle operazioni potenzialmente a r ischio  

Al fine di dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a rischio di commissione reati di cui 
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alla Parte Speciale, i Responsabili delle singole Unità divengono Responsabili Interni di ogni singola 

operazione a rischio da loro direttamente svolta o attuata nell’ambito della funzione a loro facente 

capo. In particolare è in capo a tali soggetti la responsabilità di portare a conoscenza dell’O.d.V. le 

attività potenzialmente a rischio tramite la compilazione di una Scheda di Evidenza (di seguito la 

“Scheda”) da aggiornarsi su base periodica.  

4.4.3. Raccolta,  conservazione e accesso al l ’archivio del l ’O.d.V.  

Tutte le informazioni, la documentazione e le segnalazioni raccolte nell’espletamento dei compiti 

istituzionali devono essere archiviate e custodite a cura dell’Organismo di Vigilanza, avendo cura di 

mantenere la massima riservatezza sui documenti e informazioni acquisite, anche nel rispetto della 

normativa sulla Privacy.  

 

5. FORMAZIONE DEL PERSONALE E DIFFUSIONE DEL MODELLO NEL 
CONTESTO AZIENDALE E ALL’ESTERNO  

5.1 Formazione del personale  

Conformemente a quanto previsto dal Decreto, yex CHANGE si impegna a definire un piano di 

comunicazione e formazione finalizzato a garantire una corretta divulgazione e conoscenza del 

Modello e delle regole comportamentali in esso contenute, nei confronti delle risorse già presenti in 

azienda e di quelle da inserire, con differente grado di approfondimento in ragione del diverso livello 

di coinvolgimento delle stesse nelle attività a rischio.  

Le attività di comunicazione e di formazione periodica al personale aziendale sono documentate a 

cura dell’Organismo di Vigilanza.  

5.2 Diffusione del modello nel contesto aziendale ed all ’esterno  

yex CHANGE S.r.l. a s.u. promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello e del Codice Etico anche 

tra i Consulenti, Partner collaboratori (ivi compresi i lavoratori interinale e a progetto). L’informativa 

avviene, per i soggetti prima elencati, attraverso la circolarizzazione di una comunicazione ufficiale 

sull’esistenza e l’adozione del Modello e del Codice Etico da parte di yex CHANGE S.r.l. a s.u. e la 

possibilità di poterlo consultare permanentemente sul sito internet della Società.  
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yex CHANGE S.r.l. a s.u. provvede peraltro ad inserire, sulla base del presente Modello, apposite 

clausole contrattuali che prevedano, in caso di inosservanza dei principi etici stabiliti, la risoluzione 

degli obblighi negoziali.  

 

6. SISTEMA DISCIPLINARE E MISURE IN CASO DI MANCATA 
OSSERVANZA DELLE PRESCRIZIONI DEL MODELLO  

6.1 Principi generali  e destinatari e apparato sanzionatorio 

Omissis 

 

7. APPLICAZIONE DEL MODELLO ALLE SOCIETÀ DEL GRUPPO  

Con l’adozione del presente Modello la Società capogruppo intende prevedere i principi organizzativi 

a cui dovranno attenersi anche le società controllate, così come definite dall’art. 2359 del Codice 

Civile, allo scopo di uniformare i processi preventivi e quelli di vigilanza sulle attività “sensibili”.   
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ELENCO REATI 
 

Allegato Modello di Organizzazione Gestione e Controllo ai sensi del Decreto 

Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
  

Si riporta di seguito si riporta una breve descrizione delle fattispecie di reato contemplate dal  

Decreto.  

 

Il Decreto, nel suo testo originario (artt. 24 e 25), contemplava esclusivamente una serie di reati                 

contro la Pubblica Amministrazione, e precisamente:  

 indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte di un Ente                     

pubblico (art. 316 ter c.p.);  

 truffa in danno dello Stato o d’altro Ente pubblico (art. 640, co. 1, n. 1 c.p.);  

 truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.);  

 frode informatica in danno dello Stato o altro Ente pubblico (art. 640 ter c.p.);  

 corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.);  

 corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.);  

 corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.);  

 indebita induzione a dare o promettere utilità̀ (art.319- quater c.p.);  

 istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.);  

 corruzione di persone incaricate di pubblico servizio (art. 320 c.p.);  

 concussione (art. 317 c.p.);  

 malversazione a danno dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 316 bis c.p.);  

 peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle 

Comunità̀ Europee e di funzionari delle Comunità̀ Europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.).  

Successivamente, l’art. 6 della Legge 23 novembre 2001 n. 409, recante “Disposizioni urgenti in vista 

dell’introduzione dell’euro”, ha inserito nell’ambito del Decreto l’art. 25 bis, che mira a punire i reati di 

falsità̀ in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo. La L. 23 luglio 2009, n. 99 ha 

successivamente modificato tale disposizione, introducendo, quali presupposto della responsabilità̀ degli 

enti, anche i delitti in materia di strumenti o segni di riconoscimento di cui agli artt. 473 (contraffazione, 

alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti industriali) e  474 c.p. (introduzione 

nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi).  
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In seguito, l’art. 3 del Decreto Legislativo 11 aprile 2002 n. 61, in vigore dal 16 aprile 2002, nell’ambito della 

nuova riforma del diritto societario ha introdotto il nuovo art. 25-ter del Decreto, estendendo il regime di 

responsabilità̀ amministrativa degli Enti anche in relazione ai c.d. reati societari, così come configurati dallo 

stesso Decreto n. 61/2002, e precisamente:  

 false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.);  

 false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.);  

 falso in prospetto (art.173 bis TUF) ;  

 impedito controllo (art. 2625 c.c.);  

 indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.);  

 illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.);  

 illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società̀ controllante (art. 2628 c.c.);  

 operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.);  

 formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.);  

 indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.);  

 illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.);  

 aggiotaggio (art. 2637 c.c.);  

 ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità̀ pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.);  

 omessa comunicazione del conflitto di interessi (introdotto dalla Legge n. 262/2005).  

Il d.lgs. 27 gennaio 2010, n. 39, nel riformare l’intera materia della revisione legale, ha disposto 

l’abrogazione dell’art. 2624 (Falsità̀ nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società̀ di revisione), 

fattispecie sostituita dall’art. 27 del medesimo d.lgs., modificando nel contempo le disposizioni    dell’art. 

2625 (Impedito controllo).  

Con Legge n. 7/2003 (Ratifica della Convenzione internazionale contro il finanziamento del terrorismo) è 

stato introdotto l’art. 25-quater, con il quale la responsabilità̀ amministrativa degli Enti viene estesa anche 

alla commissione di alcuni delitti aventi finalità̀ di terrorismo e di eversione dell’ordine democratico.  

Con Legge 11 agosto 2003, n. 228 è stato introdotto l’art. 25-quinquies, con il quale la responsabilità̀ degli 

enti viene estesa alla commissione dei delitti contro la personalità̀ individuale, in tema di riduzione o 

mantenimento in schiavitù̀ e di pornografia minorile, e precisamente:  

 riduzione o mantenimento in schiavitù̀ o in servitù̀ (art. 600 c.p.);  

 prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.);  

 pornografia minorile (art. 600-ter c.p.);  

 iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.);  

 tratta di persone (art. 601 c.p.);  

 acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.).  

Le recenti Leggi n. 62 del 2005 (c.d. Legge Comunitaria 2004) e n. 262 del 2005 (c.d. Legge sul risparmio) 

hanno ulteriormente incrementato il novero dei reati la cui commissione può comportare, ove ne 

sussistano i presupposti oggettivi e soggettivi, la responsabilità̀ amministrativa degli enti ai sensi del 

Decreto. In particolare, la prima ha introdotto nel corpo del Decreto l’art. 25 sexies che  prevede la  
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punibilità̀ dell’Ente nel cui interesse o vantaggio siano commessi i c.d. reati di “market abuse”, e 

precisamente i reati di:  

• abuso di informazioni privilegiate (art. 184 Testo unico della finanza); 

 • manipolazione del mercato (art. 185 Testo unico della finanza).  

La medesima Legge n. 62 del 2005 ha, inoltre, all’art. 187-quinquies (Testo unico della finanza)                   

previsto una nuova forma di responsabilità̀ dell’Ente conseguente alla commissione nel suo interesse               

o vantaggio (non di reati ma) degli illeciti amministrativi di:  

• abuso di informazioni privilegiate (art. 187 bis Testo unico della finanza);  

• manipolazione del mercato (art. 187 ter Testo unico della finanza).  

La Legge n. 262 del 2005, oltre a modificare alcune delle norme previste dall’art. 25-ter in tema di                  

reati societari e a raddoppiare l’importo delle sanzioni pecuniarie previste dal medesimo art. 25-ter,  ha 

altresì̀ previsto la responsabilità̀ amministrativa degli enti in relazione al reato di:  

• omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.).  

La Legge 9 gennaio 2006, n. 7 ha poi introdotto nell’art. 25-quater.1 la nuova fattispecie di Pratiche di 

mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) la cui commissione nell’interesse o a vantaggio 

dell’Ente può̀ comportare la responsabilità̀ amministrativa dello stesso. La norma – evidentemente diretta 

a scoraggiare pratiche di mutilazione poste in essere, anche nel nostro Paese, per motivi di carattere 

culturale o religioso – sanziona il fatto di chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una 

mutilazione degli organi sessuali femminili, o comunque una lesione agli  stessi.  

La Legge n. 146 del 2006, nel ratificare la Convenzione ed i Protocolli delle Nazioni Unite contro il             

crimine organizzato transnazionale adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31            

maggio 2001 ha previsto la responsabilità̀ degli enti per i reati transnazionali di:  

 associazione a delinquere (art. 416 c.p.);  

 associazione a delinquere di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.);  

 associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-            

quater del Testo Unico del Presidente della Repubblica del 23 gennaio 1973 n. 43); 

  associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del               

Testo Unico del Presidente della Repubblica del 9 ottobre 1990, n. 309);  

 illecito impiego di capitali (art. 648-ter c.p.);  

 traffico di migranti (art. 12, co. 3, 3-bis, 3-ter e 5, del Testo Unico di cui al D.lg. 25 luglio 1998, n. 

286);  

 intralcio alla giustizia, nella forma dell’induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’Autorità̀ Giudiziaria e del favoreggiamento personale (artt. 377-bis e  378 

c.p.).  

La Legge in esame contemplava altresì̀ la responsabilità̀ degli enti con riguardo a reati concernenti il 

riciclaggio, purché́ commessi in via transnazionale: l’art. 64, D. Lgs. 21 novembre 2007, n. 231, 

nell’introdurre nel Decreto l’art. 25 octies, ha abrogato tale previsione.  
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Al riguardo, si considera reato transnazionale il reato punito con la pena della reclusione non inferiore nel 

massimo a quattro anni, qualora in esso sia coinvolto un gruppo criminale organizzato, nonché́:  

 sia commesso in più̀ di uno Stato;  

 ovvero sia commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, 

pianificazione, direzione e controllo avvenga in un altro Stato;  

 ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato 

impegnato in attività̀ criminali in più̀ di uno Stato;  

 ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato.   

Inoltre, la Legge 3 agosto 2007 n.123 ha introdotto nel Decreto l’art. 25 septies, successivamente 

riformulato dall’art. 300 del D.Lgs. 9 Aprile 2008, n. 81; il suddetto art. 25 septies stabilisce un’ulteriore 

estensione della responsabilità̀ amministrativa degli Enti in relazione ai delitti in tema di salute e sicurezza 

sul lavoro:  

 omicidio colposo commesso con violazione dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo 

attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro;  

 omicidio colposo e lesioni colpose gravi e gravissime commessi con violazione delle norme  sulla 

tutela della salute e sicurezza sul lavoro.  

Il decreto legislativo n. 231 del 21 novembre 2007, pubblicato nel supplemento ordinario n. 268 della 

Gazzetta Ufficiale n. 290 del 14 Dicembre 2007, ha recepito la direttiva 2005/60/CE del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 26.10.2005, concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a 

scopo di riciclaggio dei proventi di attività̀ criminose e di finanziamento del terrorismo  (c.d. Terza direttiva 

Antiriciclaggio).  

Tale decreto legislativo estende l'ambito di applicazione del D.Lgs. 231/2001, introducendovi l’art. 25 

octies volto a sanzionare i delitti di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità̀ di 

provenienza illecita, rispettivamente previsti nel codice penale agli articoli:  

 ricettazione (art. 648 del Codice Penale);  

 riciclaggio (art. 648 bis del Codice Penale);  

 impiego di denaro, beni o utilità̀ di provenienza illecita (art. 648-ter del Codice Penale).  

Lo stesso provvedimento abrogava contestualmente i commi 5 e 6 dell’art. 10 della Legge 10 marzo 2006, 

n. 146 che sanzionavano, ai sensi del Decreto, i delitti di riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità̀ di 

provenienza illecita, solo in quanto aventi carattere “transnazionale”.  

La Legge 18 Marzo 2008, n. 48, ha introdotto nel corpus del D.Lgs. n. 231/2001 l’art. 24 bis, estendendo 

così la responsabilità̀ degli enti anche ai delitti informatici e trattamento illecito dei dati previsti dai 

seguenti articoli del Codice Penale:  

 documenti informatici (art.491 bis c.p.);  

 615 ter, (accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico);  
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 615 quater (detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici);  

 615 quinquies (diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico);  

 617 quater (intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche    o 

telematiche);  

 617 quinquies, (Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche);  

 635 bis, (danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici); 635 ter, 

(danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 

pubblico o comunque di pubblica utilità̀);  

 635 quater (danneggiamento di sistemi informatici o telematici);  

 635 quinquies, (danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità̀);  

 491 bis (falsità̀ in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria);  

 640 quinquies (frode informatica del certificatore di firma elettronica).  

Con L. 15 luglio 2009, n. 94, è stato aggiunto al Decreto l’art. 24 ter, che sancisce la responsabilità̀ degli 

Enti anche in relazione ai Delitti di criminalità̀ organizzata, con particolare riferimento alle fattispecie di:  

 associazione per delinquere (art. 416 c.p.);  

 associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in schiavitù̀, alla tratta di 

persone, all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni 

sull'immigrazione clandestina di cui all'art. 12 D.Lgs. 286/1998 (art. 416, sesto comma, c.p.);  

 associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.);  

 scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p.);  

 sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.);  

 delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 c.p. (c.d. metodo mafioso);  

 associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, d.p.r. n. 

309/1990);  

 illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 

luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di 

armi clandestine nonché́ di più̀ armi comuni da sparo (art. 407, co. 2, lett. a) n. 5, c.p.p.).  

La Legge n. 99/09 del 23 luglio 2009 "Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, 

nonché́ in materia di energia" ha introdotto (art. 15, co. 7) nel D.Lgs. 231/01 il nuovo articolo 25 bis.1 sui 

delitti contro l'industria e il commercio ovvero:  

 turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.);  

 frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.);  

 vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.);  

 vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.);  

 fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà̀ industriale (art. 517-  ter 

c.p.);  

 contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari 

(art. 517-quater c.p.);  
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 illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.);  

 frodi contro le industrie nazionali (art. 514). 

Sempre la Legge n.99/09 del 23 luglio 2009 ha introdotto nel D.Lgs.231/01 l’art. 25 novies sui delitti in 

materia di violazione del diritto d'autore, ovvero:  

 messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di 

qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, l. 633/1941 comma 

1 lettera a) bis);  

 reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione 

qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, l. 633/1941 comma 3);  

 abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 

distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 

locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di 

mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-

bis l. 633/1941 comma 1);  

 riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 

dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca 

dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis l. 633/1941 

comma 2);  

 abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 

procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, 

cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 

supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 

audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 

scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere 

collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione 

abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta 

copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi;  

 immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 

un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171-ter l. 633/1941);  

 mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 

contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171- septies l. 633/1941);  

 fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo  per 

uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di  trasmissioni 

audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia 

analogica sia digitale (art. 171-octies l. 633/1941).  

La L. 3 agosto 2009, n. 116, ha introdotto un nuovo art. 25 novies che sancisce la responsabilità̀ degli            

Enti in relazione al delitto di Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità̀ giudiziaria.  

Il decreto legislativo 7 luglio 2011 n. 121 ha determinato, infine, l’inserimento nel D.Lgs. n. 231/2001 

dell’art. 25-undecies Reati ambientali, che introduce un nuovo catalogo di reati presupposto della 

responsabilità̀ degli enti che ricomprende:  
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 uccisione, distruzione, prelievo o possesso di esemplari di specie animali e vegetali selvatiche 

protette (art. 727-bis, c.p.)  

 distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis, c.p.).  

 scarico non autorizzato di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose e scarico              

delle medesime sostanze in violazione delle prescrizioni imposte con l’autorizzazione 

(rispettivamente art. 137, commi 2 e 3 D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 scarico di acque reflue industriali in violazione dei limiti tabellari (art. 137, comma 5, primo e 

secondo periodo, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 violazione dei divieti di scarico al suolo, nelle acque sotterranee e nel sottosuolo (art. 137, comma 

11, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 scarico in mare da parte di navi ed aeromobili di sostanze di cui è vietato lo sversamento (art. 137, 

comma 13, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 

 raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza 

della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 256, comma 1, lett.  a) e b), D.Lgs. 3 

aprile 2006, n. 152);  

 realizzazione o gestione di una discarica non autorizzata (art. 256, comma 3, primo e secondo 

periodo, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 inosservanza delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione alla gestione di una discarica o alle 

altre attività concernenti i rifiuti (art. 256, comma 4, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 miscelazione non consentita di rifiuti (art. 256, comma 5, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi (art. 256, comma 6, 

D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 predisposizione od uso di un falso certificato di analisi dei rifiuti (art. 258, comma 4 e art. 260-bis, 

commi 6 e 7, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma 1, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 violazioni del sistema di controllo sulla tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis, comma 8, D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152);  

 inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali e  

 delle acque sotterranee ed omissione della relativa comunicazione agli enti competenti (art.                        

257, commi 1 e 2, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa (art. 279,                                 

comma 5, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152);  

 importazione, esportazione, trasporto ed uso illeciti di specie animali e commercio di piante                    

riprodotte artificialmente (art.1, commi 1 e 2 e art. 2, commi 1 e 2, l. 7 febbraio 1992, n. 150);  

 falsificazione o alterazione di certificazioni e licenze ed uso di certificazioni e licenze falsi o                        

alterati per l’importazione di animali (art. 3-bis, l. 7 febbraio 1992, n. 150);  

 violazione delle disposizioni sull’impiego delle sostanze nocive per lo strato di ozono (art. 3,                              

comma 6, l. 28 dicembre 1993, n. 549);  

 sversamento doloso in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 8, commi 1 e 2, D.Lgs. 6                    

novembre 2007, n. 202);  

 sversamento colposo in mare da navi di sostanze inquinanti (art. 9, commi 1 e 2, D.Lgs. 6                 

novembre 2007, n. 202).  
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Con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 172 del 25 luglio 2012 è stato pubblicato il Decreto 

Legislativo n. 109 del 16 luglio 2012 volto a rafforzare la cooperazione tra Stati membri nella lotta contro 

l’immigrazione illegale.  

Tale Decreto introduce nell’art. 22 del D.Lgs. 25.7.1998 n. 286 (commi 12, 12-bis-12-quinquies) – “Lavoro 

subordinato a tempo determinato e indeterminato” - norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti 

nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, 

modificando l’impianto dei reati presupposto previsti dal D.Lgs.231/2001 con l’aggiunta dell’articolo 25-

duodecies “Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”, in vigore a partire dal 9 agosto 

2013.  

Infine, il 13 novembre 2012 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la Legge n.190 del 6 novembre              

2012, contenente le “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità̀ nella 

Pubblica Amministrazione” (c.d. “Legge Anticorruzione”).  

Tale provvedimento, entrato in vigore il 28 novembre 2012, rappresenta per l’Italia il primo passo  verso il 

disegno di un sistema organico di norme contro la corruzione che disponga al contempo  misure 

preventive e repressive, in coerenza con quanto previsto nella “Convenzione penale di Strasburgo per la 

corruzione” del 1991.  

Il provvedimento apporta modifiche all’ordinamento giuridico, rilevanti per le persone fisiche e le persone 

giuridiche, sia private che pubbliche ed in riferimento al D.Lgs. 231/2001:  

 integra l’art. 25 del D.Lgs. n. 231/2001 (Reato contro la P.A.) con l’introduzione del reato di 

“Induzione indebita a dare o promettere utilità̀” (art. 319-quater c.p.) e la riformulazione del reato 

di “concussione” (art. 317 c.p.);  

 integra l’art. 25-ter del D.Lgs. n. 231/2001 (Reati Societari) con l’introduzione del reato di 

“Corruzione tra privati”, rilevante solo con riferimento ai corruttori “attivi” (ovvero applicabile alle 

società̀ che, a seguito dell’atto corruttivo, conseguono un beneficio o un vantaggio); in tale caso è 

prevista la sanzione pecuniaria (da un minimo di 50.000 euro ad un massimo di 600.000 euro) e la 

confisca del prezzo e/o profitto derivante dalla condotta illecita. Il reato in questione è procedibile 

nel caso di querela da parte della persona offesa o d’ufficio nel caso in cui dal fatto illecito derivi 

una distorsione della concorrenza (ovvero nel caso in cui siano poste in essere attività̀ che 

abbiano il fine di “impedire, restringere o falsare in maniera consistente il gioco della 

concorrenza”, ex art. 2 della L. 287/90).  

Di seguito un excursus a partire dall’anno 2014 della successione degli interventi legislativi che hanno 

ampliato i reati presupposto elencati nel D.lgs. 231/2001: 

 Legge n.186/2014 recante “Disposizioni in materia di emersione e rientro di capitali detenuti 

all’estero nonché per il potenziamento della lotta all’evasione fiscale. Disposizioni in materia di 

autoriciclaggio”: autoriciclaggio (art.25-octies del Decreto); 

 Legge n.68/2015 recante “Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente” che inserisce nel 

Codice penale, Libro II, di un nuovo Titolo VI-bis dedicato ai “delitti contro l’ambiente” e all’art. 25-

undecies del D. Lgs. n. 231/2001 i reati di “Inquinamento ambientale” (art. 452-bis c.p.), “Disastro 

ambientale” (art. 452-quater c.p.), “Delitti colposi contro l’ambiente” (art. 452-quinquies c.p.), 

“Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività” (art. 452-sexies c.p.), “Circostanze 

aggravanti” (art. 452-octies c.p.); 
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 Legge n. 69/2015 recante “Disposizioni in materia di delitti contro la Pubblica amministrazione, di 

associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio”, che interviene anzitutto su alcuni reati contro la 

Pubblica amministrazione (peculato, concussione, corruzione e induzione indebita), 

aumentandone le pene; la legge inoltre modifica il reato di false comunicazioni sociali di cui agli 

artt. 2621 e 2622 c.c.; introduce le fattispecie di cui agli artt. 2621-bis “Fatti di lieve tenuità” e l’art. 

2621-ter “Non punibilità per particolare tenuità” al Codice civile e incide sull’art. 25-ter 

relativamente ai reati societari del D. Lgs. n. 231/2001; 

 D. Lgs. n. 7/2016 recante “Disposizioni in materia di abrogazione di reati e introduzione di illeciti 

con sanzioni pecuniarie civili”, che modifica l’art. 491-bis c.p. (“Documenti informatici”) – richiamato 

quale reato presupposto della responsabilità ex D. Lgs. n. 231/2001 – limitando la rilevanza delle 

condotte falsificatrici ai casi di documenti informatici pubblici aventi efficacia probatoria (e non più 

anche i documenti privati con tale efficacia); 

 Legge n. 199/2016 recante “Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello 

sfruttamento del lavoro in agricoltura e di riallineamento retributivo nel settore agricolo”: 

caporalato (art. 25-quinquies, comma 1, lett. a) del Decreto); 

 D. Lgs. n. 38/2017 recante “attuazione della descrizione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22 

luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato”, che modifica il reato di 

corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) e introduce il nuovo reato di istigazione alla corruzione tra 

privati (art. 2635-bis c.c.), facendo rientrare anche quest’ultimo tra i reati presupposto (art. 25-ter 

del Decreto); 

 Legge n. 161/2017 recante “Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle aziende sequestrate e 

confiscate”, che modifica l’art. 25-duodecies del D. Lgs. N. 231/2001 aggiungendo i commi 1-bis, 1-

ter e 1-quater; 

 Legge n. 167/2017 recante “Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 

dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea – Legge Europea 2017”: Razzismo e xenofobia 

(art.25-terdecies); 

 Legge n. 3/2019 recante “Misure per il contrasto dei reati contro la Pubblica amministrazione, 

nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti 

politici”, che introduce la fattispecie di “traffico di influenze illecite”, previste dall’art. 346-bis c.p., 

oltre ad inasprire le sanzioni interdittive previste per i reati di cui all’art. 25 del Decreto e a rendere 

perseguibili a querela di parte il reato di corruzione tra privati (art. 2635 c.c.); 

 Legge n. 39/2019 recante “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 

manipolazione di competizioni sportive, fatta a Magglingen il 18 settembre 2014”: frode in 

competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a 

mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies del Decreto); 

 D.L. n. 124/2019 recante “Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili”, 

convertito con modificazioni della Legge n. 157/2019: reati tributari (art. 25-quinquiesdecies del 

Decreto); 

 D Lgs. N. 75/2020 recante “Attuazione della Direttiva UE n. 2017/1371, relativa alla lotta contro la 

frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale”: contrabbando (art. 25-

sexiesdecies) e modifiche agli artt. 24,25 e 25-quinquiesdecies del Decreto). 

 Altre fattispecie di reato potranno in futuro essere inserite dal legislatore nel Decreto, estendendo la 

responsabilità̀ dell’Ente a nuove tipologie, delle quali sarà̀ cura della Società̀ valutare il potenziale impatto 

sotto il profilo del Decreto.  


